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Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «L'Unione Sovie
tica ha fatto proposte so
stanziali. Non si possono 
scartare ma neppure si può 
occultare la loro sostanza 
con frettolose polemiche. Le 
tappe del futuro si vanno fis
sando ora. Occorre un atteg
giamento responsabile e re
sponsabili decisioni. Le a-
spettlamo. I veri scopi e In
tenzioni degli stati diranno 
giudicati In oase a ciò. Spetta 
agli Stati Uniti rispondere». 
Un editoriale non firmato 
della «Pravda» è giunto Ieri a 
marcare una nuova accele
razione al dibattito sulla ri
duzione degli euromissili. 

Il Cremlino sta esercitan
do una pressione crescente 
su Washington e sullo schie
ramento occidentale per ot
tenere Il riconoscimento del 
carattere sostanziale della 
nuova proposta avanzata da 
Andropov nel suo discorso 
del 21 dicembre l dirigenti 
sovietici hanno già potuto 
misurare la portata dell'ef
fetto politico della loro Ini
ziativa di fine d'anno. Segni 
chiari dell'Imbarazzo di Wa
shington erano emersi anche 
dal tentativo — messo In at
to da Reagan a metà dicem
bre — di parare la mossa so
vietica facendone uscire In 
anticipo una versione edul
corata e, almeno In parte, 
fuorviente. Adesso n Mosca 
si punta a ottenere la matu
razione di un dibattito che si 
è indubbiamente aperto non 
più soltanto all'interno dello 
schieramento NATO ma an
che nella compagine dirigen
te degli USA e perfino tra gli 
stessi negoziatori americani 
a Ginevra e l'equipe della Ca
sa Bianca. 

La mossa di Andropov ha 
comunque tagliato corto con 
le illazioni e, in più, ha messo 
sul tavolo una valutazione 
precisa che la «Pravda» di Ieri 
riprende con tutta evidenza: 
le trattative di Ginevra stan
no andando avanti da un an
no senza alcun effetto per 
quello che concerne 1 missili 
di medio raggio. C'è di più: 
mentre In passato Mosca a-
veva sempre messo il punto 

Dopo le proposte per la riduzione degli euromissili 

Mosca preme sugli USA: 
ora tocca a voi dare 
risposte responsabili 

I dirigenti sovietici puntano ad accelerare il dibattito con europei e americani - Col
loquio di Gromiko con l'ambasciatore francese - A metà gennaio la visita a Bonn 

interrogativo dietro 1 sospet
ti e le domande sulle inten
zioni di Washington, questa 
volta la «Pravda» dice secca
mente che «è ben noto» che 
gli Stati Uniti mon vogliono 
alcun progresso» nella trat
tativa e che la questione che 
si è posta concretamente è 
stata quella di «Infrangere la 
caparbia resistenza» di Wa
shington e di «costringere» 

gli Stati Uniti a mutare at
teggiamento. 

L'editoriale della «Pravda» 
contiene però, rispetto al di
scorso di Andropov, un'ulte
riore precisazione circa la 
prima fase dell'eventuale ri
duzione del missili sovietici a 
livello della somma di quelli 
francesi e inglesi. La questio
ne — dice In sintesi l'organo 
del PCUS — consiste nel fat

to che Francia e Gran Breta
gna non prendono parte alla 
trattativa di Ginevra. Ne de
riva che «ogni decisione In 
merito al sistemi nucleari di 
media portata dovrebbe te
nere conto di questa circo
stanza obiettiva». Comun
que, Insiste la «Pravda», la 
proposta sovietica, tenendo 
conto di tutto il quadro, «è la 
più radicale per una possibi

le soluzione del problema». 
Se poi Francia e Gran Breta
gna si dichiarassero disponi
bili ad una riduzione ulterio
re, l'Unione Sovietica sareb
be d'accordo. 

Nonostante 11 fatto che le 
prime reazioni da Washin
gton sono state tutt'altro che 
incoraggianti, la risposta 
della «Pravda» sembra voler 
Intenzionalmente ignorare 

Attaccato dai guerriglieri 
un aeroporto a est di Kabul 

ISLAMABAD — Secondo fonti della guerrìglia afghana, un attac
co è stato lanciato mercoledì scorso contro l'aeroporto della città di 
Jalalabad, a 80 km. a est di Kabul; nel corso dell'azione sarebbero 
stati uccisi 40 soldati sovietici e afghani e distrutti due elicotteri e 
quattro carri armati. Le fonti hanno precisato che l'attacco rientra 
in un complesso di azioni organizzate in occasione del terzo anni
versario dell'intervento sovietico in Afghanistan, avvenuto il 27 
dicembre 1979. Ieri per la ricorrenza manifestazioni di protesta si 
sono svolte davanti alle ambasciate sovietiche di Nuova Delhi e di 
Teheran. Nella capitale indiana, in particolare, centinaia di perso
ne — profughi afghani e giovani indiani — sono sfilate dinanzi alla 
sede diplomatica con bandiere, striscioni e cartelli in afghano e in 
inglese. Per la manifestazione a Teheran, nel corso della quale è 
stata strappata una bandiera sovietica, è stata formulata da Mosca 
una «energica protesta» al governo iraniano, secondo quanto riferi
to dall'agenzia sovietica Tass. 

I primi 60 missili «Cruise» 
installati a bordo dei B-52 

WASHINGTON — I primi sessanta mìssili americani «Cruise» 
sonò stati installati a bordo di cinque bombardieri strategici B-52. 
Ne ha dato notizia con un suo servizio il «New York Times». Si • 
tratta di una dèlie tre versioni di «Cruise» in corso di realizzazione 
da parte delle forze armate USA: una destinata appunto ad essere 
lanciata da aerei in volo, una seconda per uso marino e sottomari
no, e una terza — quella che si vorrebbe dislocare in futuro in 
Europa — lanciatole da rampe mobili terrestri. 

Ciascun B-52 è munito di 12 missili, che una volta sganciati sono 
capaci, come è noto, di dirigersi da soli verso il bersaglio per diver-
ce migliaia di chilometri, a volo radente in modo da sfuggire ai 
radar avversari. Il missile fa esplodere la propria ogiva nucleare (15 
volte più potente della atomica di Hiroshima) quando la configu
razione del terreno osservata da uno speciale «occhio» elettronico 
coincide con una mappa del bersaglio immagazzinata nel calcola
tore di bordo. 

la schermaglia preliminare e 
mettere l'accento sulla «riu
nione straordinaria» che si è 
tenuta alla Casa Bianca per 
decidere quale risposta dare 
all'iniziativa sovietica. Del 
resto 11 fatto che l'ambascia
tore statunitense a Mosca, 
Arthur Hartman, sia stato 
frettolosamente mandato, la 
vigilia di Natale, a colloquio 
con 11 ministro degli esteri 
sovietico Gromiko, sembra 
confermare che a Washin
gton, dietro la raffica delle 
prime reazioni negative, ci si 
accinga In qualche modo a 
prendere In esame, se non la 
mossa del Cremlino, almeno 
Il problema di come fronteg
giarne le conseguenze politi
che. 

Il richiamo di Mosca tende 
comunque, evidentemente, a 
realizzare un risultato politi
co non solo a Washington 
ma anche nelle capitali euro
pee e a ridurre lo spazio per 
un'eventuale manovra di 
sganciamento dell'ammini
strazione americana dalla 
trattativa. Frattanto risulta 
già avviata, secondo fonti 
qualificate, una specifica ini
ziativa verso alcune capitali 
europee, in primo luogo ver
so Parigi e Londra. Ieri, 11 
ministro degli esteri Gromi
ko ha ricevuto a Mosca l'am
basciatore francese Claude 
Arnaud, per fornirgli chiari
menti sulle proposte di An
dropov. Intanto, la TASS In
forma che Gromiko si appre
sta ad andare a Bonn nella 
seconda metà di gennaio, 
proprio in coincidenza con il 
ritorno a Ginevra delle dele
gazioni USA e URSS che 
trattano sugli - euromissili. 
Sarà con ogni verosimiglian
za la prima missione verso' 1' 
occidente che l leaders sovie
tici hanno programmato nel 
nuovo anno. Più che signifi
cativo è il fatto che essa si 
orienti verso il paese che ha 
rappresentato — seppure 
sotto un'altra direzione poli
tica (ma si attende l'esito e-
lettorale del nuovo anno) — 
11 caposaldo dell'era della di
stensione. 

Giuliette» Chiesa 

La politica di movimento della Cina 
verso nuovi prudenti ri stamenti 

Il nuovo anno si aprirà, per il governo di Pechino, con importanti appuntamenti politico-diplomatici - La visita del segretario di Stato 
americano Shuitz, il secondo «round» dei colloqui con l'Unione Sovietica, la missione europea di Hu Yaobang -1 bilanci di fine anno 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Il 2 febbraio 

Erosslmo 11 segretario di Sta-
> americano Shuitz è atteso 

a Pechino. Nella seconda 
metà dello stesso mese il vl-
ce-mlnlstro degli esteri cine
se Qlan Qlchen si recherà a 
Mosca per 11 secondo «round» 
del colloqui clno-socletlcl. In 
marzo 11 segretario del PCC 
Hu Yaobang verrà in Europa 
(si parla, per 11 momento, di 
due tappe: Jugoslavia e Ro
mania). In uno scenario In 
[>leno movimento, in cui gli 
nterlocutorl sono certo più 

di due e non poche le variabi
li. è comprensibile che pre
valgano riserbo e prudenti 
richiami ai «principi» di fon
do, anziché novità clamoro
se. Ma uno sguardo alla 
stampa cinese — densa in 
questi giorni di «bilanci» di 
fine anno — consente di co
gliere o conferma alcuni del 
più recenti riaggiustamenti 
della politica estera cinese. 

USA-URSS — L'anno scor
so, 11 fatto che i commenti ci
nesi aprissero con l'interro
gativo su quale delie due su
perpotenze si trovasse all'of
fensiva, lasciava trasparire 
l'esistenza di un dibattito In
terno su questo. Quest'anno 
il problema viene accanto
nato. Quel su cui si concen
trano le preoccupazioni sono 
gli sforzi di entrambe nella 
rincorsa tesa ad acquisire 
una superiorità militare. Pe
chino non incita più Wa

shington a recuperare 11 ter
reno perduto. Insiste anzi sul 
pericolo rappresentato per la 
pace dal dispiegamento di 
armi nuove e sempre più mi
cidiali e costose. Sottolinea 
le difficoltà economiche che 
le spese per gli armamenti 
causano sia all'URSS che a-
gll Stati Uniti e osserva che, 
nel complesso, la potenza e-
conomlca americana è supe
riore a quella sovietica. 

CINA-URSS — Pechino 
non ha mandato a Mosca 
una delegazione in occasione 
del 60° della fondazione dell' 
URSS, né ha gradito quello 
che è emerso — almeno uffi
cialmente — dalle visite del 
vietnamita Ve Duan e dell'a
fgano Karmal. Ma all'amba
sciata sovietica nella capita
le cinese si sono fatti vedere, 
assieme a Ulanhu, Huang 
Hua (a riprova del fatto che 
la sua sostituzione al mini
stero degli Esteri non aveva 
nulla a che fare con la «stret
ta di mano* con Andropov 
durante 1 funerali di Bre
znev) e — cosa inedita — un 
vice-capo di Stato maggiore 
dell'esercito popolare di libe
razione. Cosa ancora più si
gnificativa, il messaggio in
viato dall'assemblea del po
polo cinese parla di «atti con
creti dalie due parti» per la 
rimozione degli ostacoli ad 
una agraduale normalizza
zione». 

Quel «dalle sue parti» col
pisce l'attenzione, specie nel 

momento in cui Gromyko in 
persona replica dando atto 
delle «reazioni positive» da 
parte cinese e sostiene che 
l'URSS «ha fatto ed è pronta 
a fare 11 possibile». A Pechino 
non si sbilanciano su quello 
che sono disposti a fare «dal
la loro parte», ma fanno capi
re senza mezzi termini che 
considerano ormai essenzia
le perché 11 dialogo possa 
confinare una «azione con
creta» da parte di Mosca su 
almeno uno del tre «ostacoli» 
su cui hanno sempre Insisti
to: Afghanistan, truppe alla 
frontiera, Cambogia. 

Un servizio sul quotidiano 
della sera di Shanghai con
ferma, anche al pubblico ci
nese, l'allentamento delle 
tensioni alle frontiere cino
sovietiche. Pechino ha fatto 
più volte sapere che è pronta 
a ritirare una parte delle pro
prie truppe se Mosca farà lo 
stesso. Ma al tempo stesso 
Insiste sul fatto che, per esse
re significativa, la riduzione 
da parte sovietica dovrebbe 
tendere almeno a un ritorno 
alla situazione all'epoca di 
Kruscev (600.000 uomini an
ziché il milione attuale). 

Sulla Cambogia, persino 1 
dispacci di «Nuova Cina» che 
parlano di «rinvio* dell'of
fensiva vietnamita della 
«stagione secca», sembrano 
confermare che un «atto con
creto* potrebbe essere ap
punto 11 non lanciare un'of
fensiva quest'anno. 

Sull'Afghanistan, un edi
toriale del «Quotidiano del 
popolo* in occasione dell'an
niversario dell'intervento so
vietico, prende nota delle di
chiarazioni di Mosca sulla 
volontà di giungere ad una 
«soluzione politica», ma riba
disce in modo molto duro 
che il primo presupposto di 
una soluzione politica è il ri
tiro delle truppe sovietiche. 

CINA-USA — Lo scoglio 
principale resta Taiwan. Il 
compromesso raggiunto con 
la dichiarazione congiunta 
Washington-Pechino dello 
scorso agosto è ancora insta
bile e 1 cinesi insistono nel 
pretendere che gli Stati Uniti 
lo rispettino. CI sono un sac
co di problemi anche sul pla
no dell'interscambio com
merciale (che vanno dalle 
scaramucce causate dal pro
tezionismo USA contro l'im
portazione di tessili e prodot
ti agricoli cinesi al più so
stanziale problema dell'em
bargo che continua da parte 
di Washington alla vendita 
alla Cina di computers e al
tra tecnologia riciclabile sul 
plano militare). Ma sul plano 
più strettamente politico a 
tutto questo si aggiunge la 
sempre più ferma «presa di 
distanza» cinese nel confron
ti dell'iniziativa americana 
verso 11 terzo mondo, la crisi 
mediorientale e quella dell' 
Africa australe. 

Se a Shuitz, probabilmen
te, l dirigenti cinesi, ribadi

ranno la «indipendenza» ci
nese in politica estera a sca
pito dei «comuni interessi 
strategici» di cui si parlava 
qualche anno fa gli confer
meranno però certamente 
anche l'interesse cinese a 
buoni rapporti con gli Stati 
Uniti e l'intenzione di non 
«giocare» in funzione anti-a
mericana la «carta» di una 
normalizzazione con Mosca. 

AMERICA LATINA — Un 
commento di «Nuova Cina» 
sulla guerra delle Malvine-
Falklands, invita i paesi del
l'America latina a far affida
mento sulla propria indipen
denza e non «sulle speranze 
di protezione da parte di una 
certa potenza». Già I notizia
ri sulla visita di Reagan non 
erano stati teneri. Ma ora u-
n'analisi sulla situazione in 
Salvador giunge quasi a 
prendere posizioni in favore 
dei guerriglieri, non fa più 
nessun cenno, come qualche 
tempo fa, all'ingerenza di 
Cuba o dell'URSS e anzi, sia 
pur citando la stampa ame
ricana, insiste su «povertà, i-
neguaglianza sociale e op
pressione» come cause della 
crisi centro-americana. 

EUROPA — Il 1981 era sta
to, per Pechino, l'anno della 
«scoperta» del movimento 
pacifista. Ora si fa un altro 
passo ancora osservando che 
«è finita l'epoca in cui gli Sta
ti Uniti davano ordini, men
tre l'Europa li prendeva», an
che se «l'amministrazione 

Reagan vorrebbe ancora do
minare l'Europa». È in que
sto quadro che tra le princi
pali questioni internazionali 
dell'anno trascorso, trovia
mo elencato, sul quindicina
le «Ban yue tan» il problema 
del gasdotto siberiano. 

POLONIA — Al sorgere di 
contraddizioni tra gli Stati 
Uniti e 1 suoi alleati, fa da 
contrappeso — nell'analisi 
della stampa cinese — la 
•tendenza centrifuga» tra i 
paesi dell'Europa orientale 
«che non è più cosi facile te
nere soggiogati al "modello" 
sovietico nel momento in cui 
un numero sempre maggiore 
di questi alleati sta esploran
do vie di sviluppo più ade
guate alle proprie condizio
ni». 

I cinesi, sempre prudentis-
simi sulla crisi polacca, ave
vano dato notizia, senza e-
sprimere commenti, sulla 
sospensione dello stato d'as
sedio in Polonia, ma un bi
lancio di «Nuova Cina» ricor
da che gli obiettivi che ci si 
era posti con quella misura 
non sono stati raggiunti, che 
«le contraddizioni sociali non 
sono state ancora risolte, la 
società è lungi dall'aver riac-

S(stato fiducia nelle autori-
il problema di Soltdarno* 

se non è stato risolto con l'a
dozione della nuova legge 
sui sindacati e la costituzio
ne di nuovi sindacati». 

Siegmund Ginzberg 

Andreas Papandreu, li 
primo ministro socialista 
della Grecia, ha annunciato 
che le decine di migliata di 
comunisti greci, che nel 
1943, dopo la tragica fine 
della guerra civile, erano ri
parati nei paesi socialisti 
dell'Est europeo restandovi 
in esilio, 'possono rimpa
triare quando lo vorranno*. 

L'ann unclo è sta to da to in 
un messaggio natalizio alla 
televisione dallo stesso Pa
pandreu, Il quale ha qualifi
cato la decisione presa come 
un nuovo atto di 'riconcilia
zione politica nazionale» do
po Il recen te riconosclmen to 
della Resistenza nazionale. 
Parlando del 30 mila esuli 
politici, che 32 anni dopo la 
fine della guerra civile ven
gono ancora tenuti lontani 
dalla loro patria, Papandreu 
ha detto: «Le loro sofferenze 
perché lontani dalla madre 
patria, Il loro esilio Imposto 
politicamente devono finire. 
Apriamo loro le braccia per 
accoglierli a casa: 

Il primo ministro ha di
chiarato che non saranno 
richieste formalità burocra
tiche di alcun genere al co
munisti greci per riavere la 
cittadinanza della quale e-

Potranno tornare in patria 

Papandreu apre 
le porte a 

30 mila esuli 
comunisti greci 

L'annuncio dato in TV dal premier - Era
no fuggiti subito dopo la guerra civile 

rano stati privati nel passa
to e II permesso di rimpa
triare; basterà che gli inte
ressati inoltrino una *sem-
pllce richiesta» perché I mi
nisteri dell'ordine pubblico 
e degli interni awllno le 
normali procedure di rim
patrio del rifugiati politici 
senza alcuna specifica legi

slazione. 
Iniziato sin dal 1965 sotto 

li governo centrista di Gior
gio Papandreu e ripreso do-
ffila fine della dittatura mi

tre nel 1974, sotto il go
verno di Karamanlls, 11 rim
patrio degli oltre 60 mila co
munisti espatriati negli an
ni della guerra civile proce-

Andreee Papandreu 

deva a rilento per numerosi 
ostacoli non soltanto di ca
rattere burocratico, ma an
che di discriminazione poli
tica e di difficoltà economi
che. SI calcola Infatti che sl-
nora siano rientrati 24.700 
esuli, mentre altri cinque
mila che avevano ottenuto II 
permesso di rimpatriare, 

non ne hanno potuto usu
fruire per le difficoltà eco
nomiche che avrebbero In
contrato al loro ritorno. VI 
sono 29J940 persone che po
tranno usufruire ora'delle 
nuove misure, ha dichiarato 
un portavoce del governo di 
Atene. La maggior parte del 
rifugiati vive nell'Unione 

Sovietica, In particolare nel
l'Uzbekistan. 

L'annuncio dato da Pa
pandreu 11 giorno di Natale 
ha suscitato entusiasmo fra 
gli esuli: così ha dichiarato 
MItsos Papadlmltrls, presi
dente di uno del due Comi
tati per 11 rimpatrio del rifu
giati politici greci che fanno 
capo ai due partiti in cui è 
diviso anche in esilio II mo
vimento comunista greco. 

'Ho parlato al telefono 
con molti esuli nelle diverse 
capitali dell'Est europeo e 
tutti chiedevano se poteva
no cominciare a preparare I 
bagagli per rientrare In pa
tria subito, oppure se do
vranno aspettare ancora», 
ha detto Papadlmltrls, ag
giungendo però che ci vorrà 
un po'di tempo prima che II 
rimpatrio possa diventare 
una reale possibilità. Occor
rerà Infatti che siano prima 
raggiunti accordi concreti 
con i vari paesi per assicura
re al rifugiati, molti del qua
li sono Invalidi o In età a-
vanzata, la necessaria assi
stenza materiale, una volta 
rientrati in patria. 

Antonio Sottro 

a ¥> L'indagine sull'attentato al Papa 

Agca dice 
la verità? 
Martella 
Io accerta 
nella RFT 

Il giudice interrogherà i complici turchi del 
terrorista - Il magistrato non ha ancora ri
sposto all'invito di recarsi anche a Sofìa - I 
commenti sulla stampa internazionale -DP 
polemica col segretario della UIL Benvenuto 

ROMA — Un'immagine dell'attentato al Papa • sopra Ali Agca 

ROMA — Il nodo centrale del
l'inchiesta sul presunto coin
volgimento dei servizi segreti 
bulgari nell'attentato al Papa è 
sempre quello: - l'attendibilità 
del racconto fatto dal turco Ali 
Agca al giudice Ilario Martella. 
Racconto — è bene ricordarlo 
— che il terrorista si è deciso a 
fare diversi mesi dòpo il tentato 
omicidio di piazza S. Pietro e 
dietro le «pressioni» dei servizi 
segreti italiani, che erano anda
ti a trovarlo nel carcere di Asco
li Piceno. I dubbi sull'attendi
bilità delle «informazioni» for
nite da Agca, in questi giorni 
starebbero diventando più con
sistenti. Gli alibi forniti ad An-
tonov, Awjvazov e Vassiliev dai 
loro colleghi e poi la stessa of
ferta del governo bulgaro al 
giudice Martella di una totale 
collaborazione nelle indagini, 
hanno indotto il magistrato ita
liano a procedere con estrema 
cautela, con nuovi supplementi 
di inchiesta. D'altra parte, A-
gca è un personaggio partico
larmente «ricattabile», oggetto 
di pressioni e interessi i più di
sparati ed è quindi bene pren
dere con le molle tutte le sue 
dichiarazioni. 

Dunque, nuovi, più appro
fonditi accertamenti, ulteriori 
riscontri. E proprio per questo 
nei prossimi giorni il giudice 
Martella dovrebbe partire per 
il suo lungo viaggio prima nella 
Germania Federale e poi a So
fia. Nella RFT, il magistrato 
tenterà di raccogliere nuove in
formazioni dai due turchi accu
sati di aver affiancato Agca nel
la preparazione dell'attentato a 
piazza San Pietro, entrambi 
detenuti. Sono Mehmet Sener 
e Musa Serdar Celebi, apparte
nenti all'organizzazione turca 
neonazista dei «lupi grigi». A 
Sofia, invece, Martella (ma il 
magistrato non ha ancora ri
sposto all'invito del governo 
bulgaro), potrà incontrare Be
lar Celenk e poi gli stessi A-
wjvazov e Vassiliev. A quando il 
viaggio? Sulla data l'ufficio i-
struzione della Procura della 
Repubblica romana mantiene il 
massimo riserbo, ma sembra 
proprio che la partenza debba 
avvenire a giorni. Una confer
ma indiretta viene da Bonn, 
dove un portavoce del ministe
ro degli Interni della RFT ha 
detto che la visita del magistra
to italiano è ormai imminente e 
che le stesse autorità giudizia
rie tedesche sono pronte a offri
re a Martella tutta la collabora
zione necessaria. 

Il «caso bulgaro» continua a 
essere al centro dei commenti 
internazionali, sia in Occidente 
che nei paesi che aderiscono al 
Patto di Varsavia. Particolar
mente attenti i settimanali e i 
quotidiani USA. «Nesweek» 
pubblica, tra l'altro, un'intervi
sta del nostro ministro della 
Giustizia Derida. Il ministro ì-
taliano afferma che «non ci na
n o inventati nulla (a proposito 
delle accuse ai servizi segreti 
bulgari n.d.r.) ma prima eoe k 
magistratura italiana sia in gra-
do di organizzare il procttto al
te persone che abbiamo arre
stato, ci vorrà almeno un altro 
anno*. 

Il «Time magatine*, invece, 
riferisce i giudìzi ••pifferi da 
uomini politici europei Secon
do il (laotiano, a governo bri-
•» — * - - •- * — * * * n « l i » 

tannico uuuuwoe aeri danai 
•oU'eflfcitntt dai servii 
ti italiani t 0 governo 
•vanawtbbe détte i imi •» ma ti-
•aitati delTinanjiM patene 

«tutta l'operazione è stata con
dotta in modo troppo'malde
stro per dei servizi segreti alta
mente professionali come ad e-
sempio il KGB». Il riferimento 
ai servizi sovietici è pertinente 
perché sono stati molti ad af
fermare che «senza l'ordine di 
Mosca, gli "007" bulgari non ai 
sarebbero mossi». La tesi, pe-. 
raltro, proprio ieri è stata nuo
vamente sostenuta dal «colum
nist* del «New York Times» 
William Safire. 

Secondo il «Rabotnichesko 
delo», organo del partito comu
nista bulgaro, l'asserito coin
volgimento della Bulgaria nelT 
attentato al Papa non fa che 
«realizzare praticamente le rac
comandazioni» di Ray Klein, ex 
vicedirettore della CIA, che nel 
suo libro «Gli USA negli anni 
Ottanta» teorizza una serie di 
azioni per screditare altri paesi 
«tentando di distruggere le basi 
dei loro sistemi costituzionali». 

Il quotidiano polacco «Zycie 
Warsawy» scrive invece che gli 
organi di stampa occidentali si 
sono scatenati in una grande 
campagna antibulgara malgra
do «la mancanza di imputazioni 
ufficiali e di prove* contro gli 
arrestati. E perché poi, si chie
de il giornale polacco, Agca non 
disse subito le cose che ha «con
fessato* più tardi? Perché il 

terrorista prima di arrivare in 
piazza S. Pietro ha potuto at
traversare indisturbato sette 
paesi europei? 

Il cecoslovacco «Rude Pravo» 
da parte sua definisce «inven
zioni bugiarde» le accuse rivolte 
alla Bulgaria. 

Ieri, intanto, la segreteria na
zionale di Democrazia proleta
ria ha smentito «per l'ennesima 
volta» che «DP abbia avuto con
tatti politici con i bulgari e tan
tomeno contatti per i finanzia
menti». La smentita si riferisce 
a quanto dichiarato da Luigi 
Scricciolo in una lettera inviata 
a Giorgio Benvenuto, segreta
rio della UIL. Scricciolo aveva 
detto di aver agito sotto il ricat
to dei bulgari, i quali avrebbero 
usato come «argomento» i fi
nanziamenti concessi, tramite 
lui, a «Dp».«Emerge paradossal
mente — aggiunge la nota di 
DP — che gfì interessi di Scric
ciolo e di Benvenuto siano i-
dentìci: ad ambedue per difen
dersi occorre ridurre le proprie 
responsabilità sui danni subiti 
da Solidarnosc; a Scricciolo in 
quanto spia, a Benvenuto per 
aver affidato la responsabilità 
dell'ufficio esteri della UIL al 
primo venuto per ragioni clien
telati». 

Gianni Palma 

17 italiani tra I detenuti 
scarcerati in Argentina 

BUENOS AIRES — Diciassette degli 82 detenuti politici per i quali 
venerdì scorso il governo argentino ha deciso l'indulto sono oriundi 
italiani Altri due sono invece cittadini argentini segnalati a suo tem
po alle nostre autorità diplomatiche. Ecco i nomi delle 19 persone, 
detenute per motivi politici, alle quali il governo militare ha concetto, 
alla vigilia di Natale, la piena libertà: «Tose Maria Budassi, Juan Jose 
CasteUocdo, Carmelo Vinci, Riccardo Miguel Garberoglio, Jote La-
ria, Roberto Edgardo Passucci, Raul Oscar Terrazzino, Liliana Ine* 
Tognatti, Anna Maria Campo, Horacio R. Cracogna, Gustavo De Ca
ra, Eduardo Ferrante, Carlos Valkenti Genson, Jorge Molinelli, Ru
ben F. Sam pieri, Mario Tkera, Miguel Ange De Filippi», Lidia Goerin 
e Osvaldo Tirerà. 

Domenica sulP«Unità» 


